
Primato, 15 aprile 1942, pp. 4-5 
 

P.M.Pasinetti  
 

Intervento 
(incipit) 

 
 

Nota: l'articolo si colloca nell'ambito di una discussione avviata dalla rivista 
intorno al tema della cultura universitaria. Allo scambio di opinioni 
collaborarono con i loro scritti diversi autori, i cui contributi vennero pubblicati 
di seguito su alcuni numeri della rivista. Nel numero in questione, a 
P.M.Pasinetti si affiancano G.B.Angioletti, Giansiro Ferrara e Giuseppe 
Dessì. 

 
 
Forse bisogna intendersi sulla parola «distacco». Se veramente deve riuscirci 

possibile pensare alle Università come a quelle istituzioni in cui il sapere sia 

coltivato e propugnato nelle sue forme più alte, più selezionate, più definitive, è 

chiaro che un certo distacco, o almeno una certa distinzione, deve esserci: 

portata appunto dal particolare genere di lavoro che l'Università, attraverso quegli 

elementi che in essa lavorano nel modo più significativo e durevole, deve 

compiere. (E' superfluo ricordare che a tali elementi appunto ci riferisce, in un 

discorso come il presente. L'Università, è vero, può anche essere considerata da 

parecchi come il solito luogo per mezzo del quale, sbrigate certe pratiche e 

dimostrate in varia misura certe conoscenze, un documento finale permette di 

esercitare determinate professioni. Tale punto di vista porta ad un atteggiamento, 

nei riguardi dell'Università, che esula per forza di cosa dal nostro raggio d'inte-

resse: il quale comprende qui solo quegli individui che sentono l'Università con 

un certo spirito di corpo, una certa disciplina scientifica, un certo attaccamento 

d'ordine altamente morale ed umano, come un istituto, insomma, la cui esistenza 

continua anche oltre il loro legame materiale e burocratico con esso).  

E se un distacco, o una distinzione in tal senso non vi fosse, le Università, per e-

sprimerci popolarmente, che ci starebbero a fare? lo ho sempre trovato assai 

interessante il lavoro che Primato ha in varie occasioni compiuto per presentare 



ad un numeroso pubblico, da un punto di vista più largamente umano che 

strettamente specializzato, certi aspetti della nostra vita culturale e scientifica più 

alti e generalmente lontani dalla notorietà. Ma con questo, che cosa volevano 

suscitare intorno a quegli istituti? Il rispetto, e si dica pure, per usare un luogo 

comune, un certo calore umano; ma non s'intendeva certo menomarne il 

carattere piuttosto segregato ed austero, né dire tra le righe che quel carattere 

loro andasse mutato a favore di atteggiamenti più cedevoli e divulgativi. Proprio 

per niente affatto. E appunto per questo sarebbe doloroso che un tentativo di 

avvicinamento nel nostro senso fosse interpretato da faciloni ed opportunisti 

come un argomento a favore d'un loro assalto alla diligenza della cultura 

accademica e un incoraggiamento al tentativo d'evitarne la sola conquista che 

non la deturpi: la conquista, cioè, operata nel lungo silenzio dei laboratori e delle 

biblioteche, attraverso la genialità e la serietà del lavoro. 

[...] 


